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Cefo già un accusato per il reato che portò all'arresto di tre professionisti 

Due procedimenti diversi del PM Sossi 
per il medesimo furto d'armi a Genova 

Ne/ 70 accusò un membro di una banda di pregiudicati mentre nell'agosto del 12 fece arrestare alcune persone di sinistra • Parole quasi identiche nel 
memoriale del provocatore Pisetta (al quale II magistrato ha dato credito) e nel testo dell'istruttoria contro la ubando dei marsigliesi» 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 1 aprile 

I clamorosi arresti ordinati 
dal PM genovese dott. Mario 
Sossi nell'agosto del '72 si 
fondavano, tra l'altro, su una 
Infamante accusa di furto di 
armi compiuto nell'armeria 
«Eredi Vitali», in via Gram
sci a Genova, tra il 21 e il 
23 febbraio 1970. Erano accu
sati noti professionisti dolla 
sinistra genovese: il dott. Vit
torio Togliatti, l'arch. Aristo 
Ciruzzi, la dott.ssa Marisa Ca-
limodio, l'aw. G.B. Lazagna. 
Ebbene, un gruppo di avvocati 
che si occupa di un comples
so processo iniziato alla Corte 
d'Assise di Roma, ha scoperto 
che quello stesso reato di fur
to di armi viene contestato 
anche ad un altro imputato 
comparso davanti alla Corte 
romana. Due procedimenti di
versi per un medesimo reato. 

Nel caso in questione c'è, 
alla base, un solo magistrato 
inquirente, il dott. Mario Sos
si, ben noto per le sue osten
tate simpatie verso la destra. 

II furto di armi venne de
nunciato dal titolare dell'ar
meria genovese, De Barbieri, 
il 23 febbraio 1970. Due gior
ni dopo la denuncia veniva 
arrestato e denunciato il pre
sunto ladro. Costui fa parte 
della « banda dei marsiglie
si», un gruppo dalla pistola 
facile. Fece molto parlare le 
cronache nel '70. Si tratta di 
nove uomini e una donna. Le 
accuse ai componenti della 
banda comprendono l'associa
zione per delinquere, favoreg
giamento e sfruttamento della 
prostituzione, falsi, rapine, e-
storsioni, il furto d'armi de! 
23 febbraio 1970 all'armeria 
Vitali di Genova e l'omicidio 
di un rivale della banda, cer
to Orlando André Gaspar, fat
to fuori durante un conflitto 
a fuoco in via Poggi D'Oro, 
a Roma, il 4 febbraio 1970. 

Il procedimento penale ro
mano reca il numero «33/72». 
E', ormai, in fase processua-

La lettera 
alla Corte 
d'Assise 
di Roma 

Ecco il testo della lette
ra del PM genovese dott. 
Mario Sossi che si trova 
agli atti del processo pres
so la Corte d'Assise di Ro
ma contro la « banda dei 
marsigliesi » di cui fa par
te Franco Frani. E ' la pro
va di come il PM Sossi fa 
restare in piedi due pro
cedimenti diversi per il 
medesimo reato e di come 
egli dia credito al memo
riale del provocatore Pi-
setta, memoriale smentito 
dal suo stesso autore. 

«Questo ufficio procede 
nei confronti di Lazagna 
Giovanni Battista, Ciruzzi 
Arista, Togliatti Vittorio, 
Calimodio Marisa, Perissi-
notti Emilio e Pisetta Mar
co in ordine, fra l'altro al 
furto aggravato di cui in 
oggetto; in un primo tem
po si procedette nei con
fronti di tale Frani Fran
co, in relazione al furto di 
cui sopra; venne instaura
to il procedimento penate 
n. 5797/69 R.G., cui venne
ro riuniti i procedimenti 
nn. 609/70 R.G. e 902/70 
R.G. Successivamente gli 
atti vennero inviati alla 
procura della Repubblica 
di Roma per competenza 
territoriale, in seguito al
l'accertata connessione con 
altri reali. Attualmente il 
procedimento contro il 
Frani Franco (n. 468/70 
G.I. Roma) pende dinan
zi a codesta Corte di Assi
si (n. 33/72 sez. J'J in at
tesa del dibattimento. Poi
ché in un suo memoriale 
una cui copia è in posses
so di questo ufficio il Pi
setta, irreperibile e vero
similmente dimorante in 
Germania Occidentale, si è 
riconosciuto responsabile 
del furto in questione, al 
quale sarebbe estraneo il 
Frani Franco, in concorso 
con il Togliatti Vittorio, in
dicato quale autore mate
riale unitamente allo stes
so Pisetta, nonché con gli 
altri imputati nella loro 
veste di complici degli au
tori materiali, si è ritenu
to opportuno rendere edot
ti gli uffici in indirizzo di 
quanto testé comunicato. 

« In particolare, come 
può rilevarsi dal rapporto 
della Questura di Genova 
n. 1G3053/UP del 30 mag
gio 1972 diretto alla Pro
cura della Repubblica di 
Genova e per conoscenza a 
quella di Milano, nonché 
dal rapporto n. 03241/UP 
della Questura di Milano, 
diretto alla Procura di Ge
nova per conoscenza o 
quella di Milano, una delle 
armi trafugate nell'arme' 
ria Vitali è stata sequestra
ta in via Del Fico n, 20 
(cosiddetto "covo delle bri
gale rosse") in Milano; poi
ché il Frani venne trovato 
a sua volta in possesso di 
una delle armi in questio
ne (pistola Beretta cai, 
7.65, peraltro con i nume
ri di matricola cancellati 
rapporto n. 2013749 /Mób. 
della Questura di Genova 
in data 2-3-1970 diretto a 
questa Procura) non può 
escludersi che il Frani ab
bia acquistato l'arma^ ov
vero che l'arma stessa non 
facesse parte di quelle a-
sportate nell'armeria Vita
li». 

le. C'ft già stata una prima 
udienza innanzi alla Corte di 
Assise il 12 marzo scorso, poi, 
il dibattimento è stato rinvia
to a nuovo ruolo. Il processo 
di Roma riguarda: Vito De 
Simone da Tunisi, Jacke Re
né Beringuer da Nizza, Bru
no Michelangelo da Tunisi, 
Eugenio Sacca da Genova, An-
toine Feliciano da Bona (Al
geria), Elisabetta Victoir da 
Nizza, Giuseppe Topia, Giu
seppe Agugliaro, Leonardo A-
maro, tutti e tre da Tunisi, e, 
infine, Franco Frani di 30 an
ni, nato e domiciliato a Ge
nova in piazza Cavour 14/4 e, 
attualmente, detenuto nel car
cere romano di Rebibbia. La 
« banda dei marsigliesi » agì a 
Genova, a Milano, a Firenze 
e a Roma. Nella capitale si 
verificò il delitto più grave: 
l'omicidio, determinato da mo
tivi di interesse, maturati at
torno al collocamento e allo 
sfruttamento delle ragazze a-
descate e avviate alla prosti
tuzione. Il reato maggiore ha 
consigliato di trasferire nella 
capitale l'intero incartamento 
processuale ricco di ben sei
milaottocento pagine. Una ri
chiesta di trasferimento del 
processo a Roma porta la fir
ma del PM genovese dott. Ma
rio Sossi. Egli era stato il 
magistrato inquirente che ave
va iniziato la prima indagine 
che portò alla identificazione 
dei componenti della banda 
dopo l'arresto del genovese 
Franco Frani. Frani è l'indi
viduo che venne beccato due 
giorri dopo la denuncia del 
furto all'armeria genovese. Gli 
agenti della mobile lo trova
rono in possesso di una ri
voltella Beretta calibro 7,55. 
Sull'arma era stato appena 
scalpellato il numero di ma
tricola. Il dott. Sossi ordinò 
un perizia. La esegui il perito 
balistico della Facoltà di me
dicina legale dell'università di 
Genova, Luciano Cavenago: la 
rivoltella proveniva dal furto 
compiuto nell'armeria Vitali. 
Saltarono fuori indizi su e-
storsioni, complicità nel ratto 
di una ragazza. Da Frani le 
indagini, dirette dal PM dott. 
Sossi, raggiunsero altri com
ponenti della banda. 

Frani è genovese. Conosce la 
zona attorno al porto come le 
sue tasche. Abita ad alcune 
centinaia di metri dall'arme
ria « Eredi Vitali ». Il furto 
era stato descritto dal titolare 
del negozio: i ladri erano pe
netrati nell'armeria scalando 
il muro di un vicolo, s'erano 
calati dentro una intercape
dine, avevano sfondato una 
paratia in legno e scavato un 
buco su due muri medioevali, 
nel punto in cui i mattoni ri
sultavano smossi in seguito a 
un precedente colpo ladresco. 
Perfetta conoscenza del luogo, 
dunque. Ma, attenzione: due 
anni dopo e, precisamente, nel
l'estate del 1972 il racconto 
del modo complicatissimo con 
il quale nel febbraio 1970 era 
stato compiuto il furto alla 
armeria « Eredi Vitali » di Ge
nova, veniva ripetuto, per filo 
e per segno, nel testo del me
moriale firmato dal provoca
tore trentino Marco Pisetta, 
un individue che è stato a 
Genova due settimane in tut
to. 

Questa perfetta somiglian
za del racconto del furto de
scritto nella istruttoria a ca
rico della «banda dei marsi
gliesi » e ripetuto in quel me
moriale del provocatore Pi-
setta, che è stato integralmen
te pubblicato sul « Borghese », 
è stata sorprendentemente no
tata da un gruppo di legali 
di Roma. Uno di essi ci ha 
dichiarato: «Leggendo e con
frontando i testi si prova per
sino l'impressione che il me
moriale del Pisetta, nel pun
to in questione, sia stato co
me estratto dalla istruttoria 
a carico della banda dei mar
sigliesi ». Questa osservazione 
potrebbe venire collegata con 
la nota smentita redatta dal
lo stesso Pisetta, il quale ha 
affermato (ma in quale caso 
si potrà mai prestare fede a 
un individuo del genere?) che 
quel memoriale gli fu « im
posto » dopo aver subito le 
minacce del PM milanese dott. 
Viola. «Ho firmato ciò che 
non sapevo e che mi scrisse
ro i carabinieri del Sid » — ha 
scritto dall'estero Pisetta, co
me è ormai noto. 

Ma veniamo al PM genovese 
dott. Sossi. 

Febbraio 1970: Franco Frani, 
con altro individuo non iden
tificato, è accusato di aver 
compiuto il furto d'armi all'ar
meria «Eredi Vitali» in data 
tra il 21 e il 23 febbraio 1970 
«previa violenza sulle cose 
(sfondando due muri e una 
paratia in legno) ». 

9 agosto 1972: ordine di cat
tura contro l 'aw. G.B. Laza
gna, arch. Aristo Ciruzzi, ia 
dott.ssa Marisa Calimodio, Vit
torio Togliatti, accusati, tra 
l'altro, del « furto di armi al
l'armeria "Eredi Vitali", com
piuto tra il 21 e il 23 febbraio 
1970, assieme a più persone 
rimaste sconosciute, previa 
violenza sulle case (sfondan
do due muri e una paratia in 
legno) ».. 

Quando il dott. Sossi rìce-

FAMIGLIA DI CINQUE 
PERSONE CARBONIZZATA 
NEL SONNO IN VIRGINIA 

NEW MARKET (Virginia), 
1 aprile 

Una famiglia di cinque per
sone è stata sterminata alle 
prime ore di oggi per un in
cendio che ha distrutto la lo
ro casa, tre chilometri fuori 
della cittadina di New Mar
ket. 

La casa, alta due piani e 
costruita in legno, è crollata 
sulle vittime: il ventinovenne 
Otis Runion, sua moglie di 22 
anni, ed i loro tre bambini 
David di 4 anni, Debbie Jean 
di 2 e Otis di 1. 

vette il memoriale Pisetta non 
gli venne in mente che, egli 
stesso, due anni prima, ave
va già incriminato Franco 
Frani per quel furto d'armi 
e aveva annotato le modalità 
in cui il reato si era svolto? 
Non lo sfiorò il sospetto di 
trovarsi di fronte alla prova 
lampante di una accusa ca
lunniosa e infamante, gettata 
addosso a degli incensurati 
professionisti? 

Un'altra considerazione: ci 
troviamo di fronte ad un uni
co magistrato inquirente. Egli 
esamina un unico fatto. Lo at
tribuisce a persone diverse 
che lo avrebbero compiuto 
con scopi antitetici: il pre
giudicato Frani e il suo com
plice ignoto per lucro e per 
potenziare i suoi accoliti i 
quali, dopo l'uccisione di un 
rivale a Roma, si attedevano 
altri possibili e più aspri scon
tri a fuoco; il gruppo di pro
fessionisti indicato da Piset
ta, invece, avrebbe agito allo 
scopo di fomentare una rivol
ta armata eversiva capeggiata 
dall'editore Feltrinelli. 

Come può accettare un giu
dice inquirente che uno stesso 
reato comporti un processo in 
atto dinanzi all'Assise di Ro
ma e la prosecuzione di una 
indagine istruttoria a carico 
dei professionisti genovesi? 

Una volta ricevuto il memo
riale Pisetta, il PM Sossi, co
me risulta dagli atti resi pub
blici all'apertura del proces
so romano, non ha scagiona
to la « banda dei marsigliesi » 
dal reato di furto d'armi a 
Genova. E non ha neppure 

accusato di calunnia il Piset
ta. Ha lasciato continuare la 
istruttoria a carico dei « mar
sigliesi » sul reato da lui stes
so contestato ed ha firmato 
gli ordini di cattura contro i 
professionisti di sinistra. 

Sossi ha voluto credere al 
memoriale del Pisetta il quale 
sosteneva di essere penetrato 
nell'armeria assieme a Vitto
rio Togliatti. 

In una lettera che pubbli
chiamo a parte, inviata al pre
sidente della Corte d'Assise 
di Roma, il PM Sossi non si 
pronuncia sui due distinti pro
cedimenti da lui stesso ini
ziati per il medesimo reato. 
Anzi, esprime l'opinione che è 
possibile dar credito al Pi-
setta. 

Il giudice istruttore di Ro
ma ha ovviamente mantenuto 
integra l'accusa contro il Fra
ni per il furto all'armeria « E-
redi Vitali » e il processo è 
ormai iniziato con la contesta
zione anche di questo specifi
co reato. 

Intanto a Genova il PM 
Sossi continua ad accusare 
a sinistra. Accusati di favoreg
giamento a organizzazioni sov
versive sono stati anche il 
compagno aw. Enrico Bacci-
no e il penalista socialdemo
cratico G.B. Gramatica. Inol
tre, l'accusa infamante formu
lata sulla base del memo
riale Pisetta continua a pe
sare sugli accusati. E' il caso 
di Marisa Calimodio, che è 
stata sospesa dall'insegnamen
to in tutte le scuole italiane. 

Giuseppe Marzolla 

II maltempo continua a provocare danni e disagi 

Altre frane e allagamenti 
in Calabria e Basilicata 
/ comuni più colpiti sono quelli del Cosentino e del Materno • Una gi
gantesca frana minaccia una trazione ad Arquata del Tronto - lo pioggia 
ha creato un invaso dì 200 ettari presso Lecce - Minacciato un comune 

MATERA — Campagne allagate nella valle del Basente- in seguito all'illuvione. 

Lo scandalo dei controlli telefonici abusivi dilaga in tutta la Lombardia 

TRE LE LINEE CLANDESTINE A COMO: 
«ORECCHIA» LA GUARDIA DI FINANZA 

Una smentita che comincia: «Per quanto mi consta..» • Altri allacci illegali a Varese, Lecco. Bergamo, Brescia e legnano • Spionaggio politico e industriale 

Un «Lunacod» a Helsinki 

HELSINKI — Uno degli esemplari di m Lunacod », il semovente sovietico che, per la seconda volta, 
sta esplorando il suolo lunare, è stato mostrato ai cittadini della capitale finlandese: e stato fatto 
fumionare automaticamente per le vie di Helsinki, cosi come agisce sul suolo selenico. 

Lanciato 
verso Giove 

«Pioneer 11» 
CAPO KENNEDY, 1 aprile 

Alle 3,11 italiane di vener
dì prossimo sarà lanciato da 
Capo Kennedy « Pioneer 11 », 
la sonda spaziale che, dopo 
un viaggio di 22 mesi, alla 
velocità di 51 mila chilometri 
orari, esplorerà il pianeta 
Giove, accertando s* in esso 
esistono condizioni adatte a 
forme di vita primitive. 

Il « Pioneer 11 », seguendo 
un sentiero nello spazio lun
go un miliardo di chilometri, 
esaminerà una faccia di Gio
ve diversa da quella del suo 
predecessore, il «Pioneer HK 
che, partito dalla Terra 13 
mesi fa, arriverà a scrutare 
Giove il prossimo mese di di
cembre, ad una distanza mi
nima di 140 mila chilometri 
dalla sua superficie. Entram
bi i « Pioneer » sono poi desti
nati a perdersi nello spazio 
interstellare e diventeranno i 
primi oggetti terrestri a sfug
gire alla forza di gravità del 
sistema solare. 

Nella remota possibilità che 
un'altra civiltà intelligente 
possa un giorno intercettare 
i due ordigni spaziali umani, 
essi recano all'interno targhe 
d'oro che, per mezzo di im
magini e di simboli scientifi
ci ritenuti universali, faranno 
capire da quale punto dello 
spazio e da quale tipo di ci
viltà essi sono stati costruiti 
e lanciati nel cosmo. Le tar
ghe recano, fra l'altro, imma
gini di un uomo e di una 

* donna nudi. 

Presenti 350 espositori 

Aperto a Napoli 
il «Nautic Sud» 

Ottocento tipi di imbarcazioni 
che si possono provare in mare 

NAPOLI, 1 aprile 
La quarta edizione del sa

lone « Nautic Sud » è stata 
inaugurata oggi a Napoli, nel 
quartiere fieristico della Mo
stra d'Oltremare, dal presi
dente della Regione Campa
nia, Servidio. 

E ' la prima volta che il 
«Nautic Sud» si svolge in 
primavera anziché in autun
no, come l'analoga rassegna 
genovese, n «Salone» di Na
poli presenta comunque una 
produzione- diversa da quella 
ligure perchè le barche espo
ste, fatta eccezione per alcuni 
«yacht», sono tutte in vendi
ta a prezzi economici. Si di
ce che il «Nautic Sud» è la 
mostra delle barche da «po
che centinaia di migliaia di 
lire» e rappresenta «l'ultima 
proposta per l'estate e per le 
vacanze che sono alle porte ». 

Rispetto agli scorsi anni nel 
quartiere fieristico è presente 
un numero di espositori di 
gran lunga superiore: 350 con 
800 tipi di imbarcazioni pre
sentate su una superficie di 
40 mila metri quadrati. 

Un tipo di imbarcazione 

che ha trovato molto spazio 
a Napoli è la «Pilotina». Ve 
ne sono di tutte le dimensio
ni e di tutti i prezzi, da 500 
mila lire a 50 milioni di lire. 

La Lega navale italiana ha 
allestito al «Nautic Sud» un 
proprio stand e ha organizza
to a scopo propagandistico le
zioni di vela con gli « opti-
mist», lezioni che si svolgo
no nella grande fontana della 
mostra d'oltremare. Anche la 
Marina militare ha organizza
to uno stand nel quale sono 
state esposte le pubblicazioni 
e le carte dell'istituto idrogra
fico. Interessante, infine, la 
mostra degli accessori da ma
re. 

Un'altra caratteristica del 
salone di Napoli consiste nel
la possibilità offerta agli e-
ventuali compratori di prova
re in mare gli stessi tipi di 
imbarcazioni esposte. La ras
segna, infatti, al contrario de
gli scorsi anni, non è stata li
mitata agli operatori econo
mici ma è aperta a tutti co
loro che sono interessati agli 
acquisti. Le prove in mare si 
compiono nel porticciolo del 
Molosiglio. • - -

SERVIZIO . 
COMO, 1 aprile 

La piccola « cimice » scoper
ta per caso « a spiare » il te
lefono di un impresario edile 
comasco non è più sola. Le 
indagini condotte dalla magi
stratura stanno rivelando, a 
quanto sembra, una dimensio
ne inquietante perche il caso 
comasco tende a profilarsi co
me la probabilissima dirama
zione di un sistema generale 
di intercettazioni telefoniche 
che potrebbe riguardare tutta 
la Lombardia, organizzato ed 
efficiente che avrebbe al cen
tro addirittura organismi del
lo Stato. 

Mentre il ministro degli In
terni assicura che non vi è 
nulla di illegale, che cosa 
sembra emergere per esempio 
a Como? 

Esistono, a quanto pare, tre 
linee telefoniche clandestine, 
due delle quali .diramandosi 
dalla centrale Sip, andrebbero 
a finire in una a stanza di a-
scolto » della Tributaria di via 
Raimondi e un'altra, che risul
terebbe intestata sempre alla 
Guardia di Finanza, si dira
merebbe verso la periferia del
la città in direzione del confi
ne svizzero, con tutta proba
bilità alla « Casa del finan
ziere » posta vicina al valico 
di Brogeda. 

L'installazione di queste li
nee illegali dovrebbe risalire 
all'inizio del 1969 quando Ru
mor era ministro degli Interni. 
Prima, a quanto risulta, di 
intercettazioni telefoniche se 
ne facevano, con una frequen
za non molto alta ma costante, 
e riguardavano telefoni di con
trabbandieri: l'ascolto comun
que era sempre disposto dalla 
Procura della Repubblica, av
veniva sotto il suo controllo 
e, nella pratica, si svolgeva 
nei locali della stessa cen
trale Sip. 

Le tre linee illegali invece 
consentono il collegamento 
della centrale di ascolto con 
qualunque abbonato mediante 
una semplice operazione di 
« smistamento ». Il controllo 
ora sarebbe perciò diretto ed 
eviterebbe di essere effettuato 
«visibilmente» da un uomo 
nei locali della Sip: nella cen
trale di ascolto si tratterebbe 
soltanto di mettere in azione 
un «ascoltatore muto» cioè, 
a quanto pare, una serie di 
speciali registratori Philips 
che farebbero parte di un im
pianto moderno che la Finanza 
possiede. 

Vi sarebbe anche la possi
bilità di eliminare l'operazione 
dello «smistamento» se nella 
centrale di ascolto fossero in
stallati dei « tavoli di pro
va», simili a quelli della Sip 
che consentono l'ascolto indi
scriminato e diretto di tutti 
gli abbonati della rete. 

Perchè illegali tali linee di 
ascolto? Esse non sarebbero 
mai state autorizzate dalla 
Procura della Repubblica che, 
a quanto sembra, ne ignora 
perfino l'esistenza. 

Si sottolinea che tutte le in
tercettazioni telefoniche dispo
ste dalla Procura sono sem
pre state eseguite nei locali 
della Sip. Il «salto» della 
fase di smistamento sarebbe 
dunque l'espediente tecnico di 
un « salto » ben più grave sul 
piano politico: quello dell'uni
co organismo che pub dispor
re le intercettazioni, la magi
stratura. 

Dalle voci di corridoio rac
colte sembra che la notizia di 
una particolare strumentazio

ne in dotazione alla Finanza 
e di sue « autonome » attività 
di intercettazione circolasse da 
tempo. 

E' una anomalia solo coma
sca questa? Sembrerebbe pro
prio di no. Appaiono essere 
veritiere le notizie del rinve
nimento di « cimici-spia » in 
altre città della Lombardia — 
si fanno i nomi di Bergamo 
e Legnano — dove tutto sa
rebbe stato messo a tacere e 
la stessa Sip non avrebbe 
provveduto a sporgere denun
cia come nel caso di Como. 
Ma quello che è più grave e 
allarmante è che linee ille
gali, idèntiche a quelle di Co
mo cioè con la Finanza come 
destinataria, sarebbero in fun
zione da tempo anche a Va
rese, a Lecco, a Bergamo e a 
Brescia città dove è stata fat
ta una prima verifica. Dovreb
be trattarsi dunque di un si
stema « organico » di control
lo e spionaggio, politico e in
dustriale, di una gran parte 
della Lombardia e probabil
mente dei suoi punti nevral
gici. 

A Como il ten. colonnello 
Antonio Piccirillo, che guida 
il settore operativo ed è l'ad
detto stampa del comando del
la Finanza, da noi interpella
to, ha escluso categoricamen
te, per quanto gli consta, l'esi
stenza di linee illegali. «La 
nostra azione si esplica se
condo la più stretta legalità, 
" ci ha detto ". Siamo dei le
gittimisti per educazione ac
cademica. Le intercettazioni 
vengono fatte solo dopo auto
rizzazione scritta della Procu

ra della Repubblica che non 
le concede tanto facilmente. 
E poi a Como di intercetta
zioni non ne abbiamo fatte. 
Per il contrabbando? A che 
cosa servirebbero? Sarebbero 
inutili. Escludo l'esistenza del
le tre linee. Che motivi avrem
mo quando, se fosse necessa
rio, potremmo intervenire con 
l'autorizzazione della Magistra
tura? Perfino nel caso che fos
se il governo a chiedercelo 
rifiuteremmo, se non fosse il 
magistrato a disporre l'inter
cettazione. Bisognerebbe pen
sare che, alla Finanza, siamo 
diventati tutti pazzi! E poi 
bisognerebbe avere complici 
alla Sip. Fantasie! E false an
che le notizie pubblicate da 
un settimanale che per Conu 
ha fatto i nomi di due uffi
ciali, Paolicchi e Destro, quali 
responsabili delle centrali di 
ascolto: non esistono nemme
no sull'albo degli ufficiali! E 
poi non saremmo neppure at
trezzati per queste cose. Ma 
se facciamo fatica a tener 
dietro ai ritrovati moderni 
che adoperano i contrabban
dieri, si figuri se possiamo ave
re le centrali d'ascolto». 

Ma che la stessa Procura si 
sia avvalsa della Finanza per
chè attrezzata per l'intercetta
zione; sembra certo. E certa, 
nonostante le smentite, atte
nuate dal «per quanto mi 
consta», sembra essere l'esi
stenza delle linee telefoniche 
illegali. 

Maurizio Mìchelini 

Il maltempo continua a cau
sare notevoli disagi alle po
polazioni di numerose locali
tà della Calabria e della Ba
silicata e danni alle colture. 
I comuni più colpiti sono 
quelli del Cosentino e del
l'Alto Jonio, in provincia di 
Cosenza, dove la strada sta
tale 106 è interrotta in più 
punti in seguito alla caduta 
di frane e per avvallamenti 
della carreggiata. 

Squadre di vigili del fuoco, 
di carabinieri e di agenti di 
PS sono al lavoro per ripri
stinare le comunicazioni con 
i comuni rimasti bloccati. La 
situazione è 'particolarmente 
grave nel comune di Roseto 
Capo Spulico dove numerose 
abitazioni sono state dichia
rate pericolanti in seguito ad 
infiltrazioni di acqua. 

Nel Materano è cessata la 
pioggia ma il traffico nelle 
strade è sempre difficile poi
ché le interruzioni sono an
cora numerose. Sono chiuse 
al traffico la superstrada « Be-
sentana » che collega le pro
vince di Potenza e di Matera 
e quest'ultima con la costa 
jonica, e la strada statale li
toranea 106 (Jonica) nel trat
to al confine fra la Basili
cata e la Calabria. 

Secondo un rapporto dello 
Ufficio tecnico della Provin
cia di Matera, le strade pro
vinciali impraticabili sono un
dici, mentre il traffico su tut
te le strade statali della zona 
e sulla superstrada Matera-
Ferradina, che collega il ca
poluogo provinciale con la 
« Basentana » è ostacolato da 
altre frane. 

A Pisticci, dove ieri era 
crollato il muro di sostegno 
della piazza antistante la cat
tedrale, gli abitanti di due 
rioni hanno abbandonato le 
abitazioni portando con sé 
suppellettili e masserizie. A 
Potenza una frana con un 
fronte di 15 metri è caduta 
sulla strada provinciale: il 
traffico è rimasto bloccato. 
danni alle colture sono stati 
provocati nella zona del Vul
ture dalla pioggia che conti
nua a cadere. A Montemilio-
ne, le infiltrazioni d'acqua 
hanno fatto crollare un vec
chio fabbricato dove abitava
no dieci famiglie, altre case 
sono state fatte sgomberare. 

In Puglia le piogge hanno 
provocato l'allagamento di ol
tre 200 ettari di terreno alla 
periferia di Campi Dalentina, 
un Comune a 14 chilometri 
da Lecce. L'acqua ha forma
to un invaso che minaccia di 
allagare il paese. 

Anche nelle Marche si re
gistrano frane e allagamenti. 
Una enorme frana che si e-
stende su un fronte di oltre 
50 metri e composta da oltre 
9 mila metri di terriccio è 
caduta ad Arquata del Tron
to, bloccando la statale Sala
ria e minacciando di coinvol
gere la frazione di Trisungo. 

Il movimento franoso, crea
tosi a causa delle scosse tel
luriche e dallo scioglimento 
delle nevi, ha investito e di
strutto un distributore di ben
zina. L'ANAS ha fatto devia
re il traffico dalla Salaria sul
la strada comunale di Tri
sungo. Molte famiglie stanno 
evacuando il paese con le 
masserizie. 

E' mancato all'affetto dei suoi 
cari 

LUIGI MASSUCCO 
Ne danno il triste annuncio: la 
moglie, la figlia col marito, i ri
sii. le nuore, i nipoti, la sorella 
Ernest ina con la figlia Mariuccia. 
I funerali, in forma civile, avran
no luogo martedì 3 partendo da 
via Duchessa Jolanda 16, alle ore 
10,15. 

Torino. 2 aprile 1973. 
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